
ANZIANI E SOCIETÀ 
L'UNITÀ / MARTEDÌ ! i l 

15 APRILE 1986 I * t 

Votata dal Parlamento di Strasburgo una nuova risoluzione rivolta a tutti gli Stati membri 

Terza età in Europa. Ma come? 
Si prepara per V88 una «carta dei diritti» 

L'organizzazione mondia­
le della sanità ha avviato 
una ricerca per «l'assistenza 
soclo-sanltarla agli anziani» 
e, In questo ambito, un grup­
po Italiano è Impegnato nel­
la Individuazione di strate­
gie alternative basate sul bi­
sogni reali e sugli obiettivi 
per un effettivo migliora­
mento della qualità della vi­
ta (vedere l'intervista con 11 
prof. Giuseppe Lolacono 
pubblicata martedì 1 aprile 
scorso) A sua volta 11 Consl-

f llo nazionale delle ricerche 
Impegnato In un progetto 

di medicina preventiva e ria­
bilitativa nell'ambito del 
quale è compresa una ricer­
ca sul «meccanismi di Invec­
chiamento». Ora è la volta 
del Parlamento europeo il 
quale ha discusso e approva­
to una risoluzione «sugli aiu­
ti agli anziani». 

Parliamo di questa ultima 
Iniziativa con la onorevole 
Vera Squarclalupl, giornali­
sta della Rai-Tv, deputata al 
Parlamento europeo e mem­
bro del Gruppo comunista e 
apparentati In qualità di In­
dipendente eletta nelle liste 
del Pel. Vera Squarclalupl è 
stata relatore, a nome della 
commissione per gli affari 
sociali, di un rapporto sulla 
condizione e 1 problemi degli 
anziani nel paesi della Co­
munità europea. 

— Nel tuo rapporto di al­
cuni anni fa delincavi per 
gli anziani che vivono nei 
dodici Stati membri della 
Comunità una situazione 
decisamente pesante: 
emarginazione, isolamen­
to, spesso anche miseria. 
Cosa è cambiato da allora? 
«Direi che, sia pure tenen­

do conto di diversità consi­
derevoli tra paese e paese e 
anche di un miglioramento 
dello stato generale di salute 
e di vita, la situazione oggi si 
presenta in termini non me­
no allarmanti, soprattutto 
perché le conquiste del pas­
sato sono gravemente mi­
nacciate dalla crisi dello Sta­
to sociale, con il taglio delle 
spese per la sanità, per l'assi­
stenza e per la volontà di ri­
durre persino 1 livelli delle 
pensioni». 

— In sostanza le indicazio­
ni e le richieste rivolte 
quattro anni fa dal Parla­
mento europeo agli Stati 
membri sono rimaste lette­
ra morta. Ora in che termi­
ni si giudica la situazione e 
quali impegni si chiedono 
al governi nazionali? 
•Il documento approvato 

dal Parlamento europeo li 10 
marzo scorso parte da alcu­
ne considerazioni generali 
per poi avanzare una serie di 
proposte concrete. L'obietti­
vo è quello di giungere entro 
il 1° gennaio 1988 alla ema­
nazione di una "Carta euro­
pea degli anziani" che ne ri­
conosca e tuteli giuridica­
mente 1 diritti». 

— Vuoi illustrarci i punti 
essenziali del documento? 
«SI prende atto. Innanzi­

tutto. che le migliorate con­
dizioni di vita e il progresso 
della medicina hanno garan­
tito una esistenza più lunga 
in condizioni fisiche e men­
tali migliori che nel passato. 
E si afferma che gli anziani 
non sono un oggetto passivo 
bensì parte integrante della 
società e sono proprio quelli 
che conoscono meglio quale 
sia la politica da seguire nel 
loro confronti. 

•Ciò significa che 1 governi 
e 1 Parlamenti nazionali do­
vranno tenere conto delle ri­
chieste espresse dagli anzia­
ni attraverso le loro organiz­
zazioni». 

— Sinora il Parlamento 
italiano non ha discusso in 

Intervista alla 
on. Squarcialupi 
Alcune priorità: 
case invece di 
ospizi, qualità 

della vita, 
le donne, 

gli emigrati, 
i climi freddi 

Manifestazione di pensionati 
a Roma. In alto Vera Squar­
cialupi. Sotto: conversazione 
amichevole in piazza Garibal­
di a Brescia. Le due foto sono 
tratte dBl volume «Il tempo e 
l'oblio» di Gian Butturini. edi­
to dal Centro «Il diaframma»-
Canon. 

modo organico i problemi 
degli anziani, né 1 vari go­
verni hanno delineato una 
politica complessiva in 
questa direzione. Sarà ora 
la volta buona? 
«Io me lo auguro. Non a 

caso la risoluzione del Parla­
mento europeo chiede 
espressamente al governi e 
al Parlamenti un "accurato 
esame"delle richieste e invi­
ta gli Stati membri a "comu-
nlcare al Parlamento euro-
peo I risultati conseguiti". Si 
tratta, In concreto, di verifi­
care In che modo ogni Stato 
Intende avviare una politica 
per gii anziani prima che 
l'Invecchiamento crescente 
della popolazione, anziché 
tradursi In un arricchimento 
positivo per tutta la società, 
ne diventi un ostacolo». 

— Quali indicazioni con­
crete contiene il documen­
to? 
«Si fa presente che le di­

verse caratteristiche di cia­
scun paese e le diverse fasce 
di età richiedono soluzioni 
differenti. Gran parte degli 
anziani, ad esemplo, deside­
ra rimanere nel proprio am­
biente, In famiglia, e quindi 
si pone 11 problema priorita­
rio di alutare 1 familiari, spe­
cie se lavorano fuori casa e 
sono donne, assicurando 
personale qualificato e ga­
rantendo una vasta gamma 
di servizi a domicilio, inte­
grati da servizi comuni In 
centri sociali situati nel ter­
ritorio di abitazione. Altri 
anziani, ma In misura mino­
re, preferiscono andare In 
case protette o in Istituti, e in 
questo caso si chiede che le 
istituzioni e gli ospizi siano 
visitati regolarmente dalle 
autorità pubbliche per ga­
rantire Il loro livello In fatto 
di personale, di cure e di ser­

vizi. 
•Altra priorità Indicata.* 

una politica degli alloggi per 
gli anziani che preveda, oltre 
ad una abitazione adeguata, 
servizi collettivi Indispensa­
bili, compresi quelli sanitari. 
In questo ambito si suggeri­
scono una serie di misure co­
me la messa a disposizione 
gratuita di sistemi di allar­
me collegati direttamente 
con il municipio o con le cir­
coscrizioni, agevolazioni per 
11 telefono e la televisione, 
per I trasporti. Si chiedono 
Inoltre misure di protezione 
per gli anziani sfrattati e di 
aluto per l'adeguamento del­
le vecchie abitazioni». 

— Ci sono richieste parti* 
colari o specifiche? 
«Sì. Direi che In questo do­

cumento sono presi In consi­
derazione tre aspetti: una at­
tenzione particolare per 1 bi­
sogni delle donne anziane, 
con la richiesta di appoggia­
re associazioni e Istituti di 
formazione degli adulti che 
si dedicano alle donne e ai 
centri di ricerca e di proget­
tazione sociale e culturale 
che si occupano di tematiche 
femminili; la questione delle 
aree fredde, Indicando l'esi­
genza di aiuti agli anziani 
che vivono in climi rigidi, 
per evitare 11 ripetersi di tra­
gedie sociali come quella ve­
rificatesi l'anno scorso In 
Gran Bretagna dove sono 
morti moltissimi anziani che 
non erano in grado di assicu­
rarsi 11 riscaldamento; inter­
venti verso gli emigrati an­
ziani, sia con forme di assi­
stenza specifiche, sia per fa­
vorire la partecipazione de­
gli emigrati più giovani alle 
attività volontarie di assi­
stenza degli anziani». 

Concetto Testai 

Rompere l'inerzia del carcere 

A Perugia 
un'idea per 

le donne 
detenute 

Corsi sulla salute, giardinaggio, artigiana­
to, ginnastica - Oggi cerimonia inaugurale 

PERUGIA — Ed ora l'uni­
versità della terza età entra 
anche nelle carceri umbre. 
L'Iniziativa, unica e prima In 
Italia, prenderà il via proprio 
oggi, nel carcere femminile 
di Perugia. Ma come e per­
ché si è arrivati a questo pro­
getto? 

•L'idea mi 6 venuta all'Im­
provviso. Di notte — ci dice 
Rina De Angelis, segretaria 
generale dell'università del­
la terza età dell'Umbria — 
pensando alla grave situa­
zione d'emarginazione cui 
sono costretti centinaia di 
detenuti nel nostro paese, ho 
Immaginato che per gli an­
ziani-detenuti nelle carceri il 
problema è davvero dram­
matico. Se Infatti l'inseri­
mento, o meglio il relnserl-
mento dell'anziano nella so­
cietà è cosa difficile, ci si può 
Immaginare quanto lo e di 
più per un anziano detenu­
to». 

Rina De Angelis non ci ha 
pensato su due volte ed ha 
Immediatamente lanciato 
l'idea all'attuale assessore 
alla Sanità della Regione, 
Guido Guidi, ed al direttore 
del carcere femminile di Pe­
rugia. Tutti e due hanno tro­
vato l'idea valida ed Interes­
sante. Certo non è stato faci­
le superare i mille ostacoli 

burocratici affinché si riu­
scisse a mettere in piedi una 
sezione dell'università per la 
terza età all'interno di un 
carcere, ma alla fine l'entu­
siasmo l'ha avuta vinta sulla 
burocrazia. Ed 11 progetto ha 
avuto 11 benestare, oltre che 
da tutti gli organi locali del 
ministero di Grazia e Giusti­
ziò, anche dalla direzione ge­
nerale degli Istituti di pena. 

Da oggi dunque assessora­
to regionale alla sanità e di­
rezione carceraria di Peru­
gia saranno impegnati In 
unprogetto di grande impor­
tanza: offrire alle detenute di 
Perugia una occasione per 
uscir fuori da una condizio­
ne d'isolamento ed emargi­
nazione. Questo pomeriggio 
alla cerimonia d'Inaugura­
zione del corso prenderanno 
parte tutte le autorità della 
regione, da quelle civili a 
quelle religiose. 

I corsi all'interno del car­
cere ricalcheranno In so­
stanza lo schema di quelli 
che si svolgono nelle otto se­
zioni, sparse in tutta l'Um­
bria, dell'università. Saran­
no istituiti corsi di educazio­
ne sanitaria e pronto soccor­
so; giardinaggio; artigianato 
e attività motorie. Quest'ul­
timo corso è stato richiesto 
quasi all'unisono dalle dete­

nute che purtroppo, ristrette 
logicamente all'interno di 
scomode celle, soffrono di 
una grave situazione di Im­
mobilismo. 

Ma l'obiettivo cui 11 pro­
getto mira è ben più ambi­
zioso: fare uscire fuori del 
carcere 1 detenuti ed occu­
parli in mestieri di pubblica 
utilità, ad esempio — è solo 
un'idea per 11 momento — 
affidare loro la cura delle 
aiuole cittadine. È certo un'i­
dea molto difficile da realiz­
zare, ma non per questo lm-. 
possibile. Molti detenuti in­
fatti, anche se si trovano nel­
la condizione di usufruire 
del regime di semi libertà, 
non saprebbero che fare o 
dove andare: questa idea in­
vece potrebbe essere una 
giusta risposta al problema. 

Così si darebbe attuazione 
concreta al tanti discorsi cir­
ca il reinserlmento sociale 
del detenuto. Questo proget­
to non ha fatto In tempo a 
nascere che già altre carceri 
se ne sono Immediatamente 
Interessate: è 11 caso di Orvie­
to dove nel prossimi giorni 
prenderà il via una analoga 
iniziativa. Ma si sta lavoran­
do anche per portarla al car­
cere di massima sicurezza di 
Malano di Spoleto. 

Franco Arcuti 

Ritorna la «signora Matilde» con i suoi racconti di vita vissuta: i parenti, gli amici, i vicini, i negozianti nel contatto di ogni giorno 

Macché nonnetta o mammetta.Vivere come persona e basta! 
(co. t) — Vi ricordate i «racconti della signora 
Matilde» apparsi nella nostra pagina lo scorso 
settembre? Erano semplici storie di vita quoti­
diana, pìccoli problemi e vicende personali di 
una anziana donna, rimasta sola in una gran­
de città come Roma, alle prese con difficoltà di 
ogni genere, da quelle che nascono dall'impat­
to con i servizi pubblici (per riscuotere la pen­
sione, per le medicine, per l'assistenza a domi­
cìlio), a quelle non meno problematiche che 
derivano dal contatto con la gente: i parenti, gli 
amici, i vicini di casa, i negozianti. 

Quante persone anziane, donne e uomini, 
nelle grandi e nelle piccole città, al Nord come 
al Sud, vivono gli stessi problemi? Si può dire 
che ogni giorno ci sia da inventare il modo di 
far valere la propria persona, di affermare la 
propria individualità — fatta di esperienza 
umana, di intelligenza, di lavoro, di ricchezza 
interiore — respingendo tutti i tentativi ester­
ni di nasconderla o di imprigionarla in catego­
rie (•pensionato*, «anziano-, «vecchio») che 

spesso — nella mentalità di molti, consapevol­
mente o meno — assumono il significato di 
una vita ormai conclusa. 

È a questo punto che scatta la molla della 
fantasia, della forza di volontà per affermare la 
voglia di vivere. 

Vivere come? Ricordiamo la risposta sferzan­
te che un grande vecchio come Cesare Musatti 
diede ad una casa editrice che lo invitò a pre­
sentare un libro dal titolo «Vivere la vecchiaia». 
•Se dipendesse da me — rispose Musatti — can­
cellerei anche il titolo del libro: macché vivere 
la vecchiaia d'Egitto! Vivere, finché si campa! E 
basta». 

Con questo spirito un'altra Matilde, ma que­
sta volta milanese, comincia da oggi i suoi «rac­
conti di vita quotidiana» che, in certo modo, 
proseguono quelli della «signora Matilde» ro­
mana. Racconti e dialoghi, storie e ricordi: le 
domeniche, gli amici, le vacanze, la memoria 
della persona anziana che però pensa come tut­
ti, come noi, come gli altri. 

Il salumiere piega due etti 
di prosciutto cotto. *A lei, 
nonnetta: 

•Senta. Né mammetta. Né 
nonnetta. Io sono la signora 
Teresa Ubertl: 

Avrà sessantanni, o set­
tanta, o sessantaelnque. Pa~ 
f a , esce In fretta. Penso *che 

rava*. 
Abitiamo nella stessa zo-

na. Il giorno dopo quando la 
Incontro, glielo dico «è stata 
brava: 

Risponde: 'Poteva anche 
dirmelo subito. Rit mancava 
Il respiro, dopo. Non perché 
sono anziana. Perché mi ero 
decisa a parlare In quel mo­
do: 

•Che cosa l'ha fatta deci­
dere?: 

Sono anni che ci Incon­
triamo, ci lanciamo occhiate 
di simpatia ('grazie per la 
simpatia') ma parlare dav­
vero mal. C'è sempre quel po' 
di ansia, di egoismo; comin­
ciare un discorso va bene, 
poi chi va avanti, cosa le di­
co, cosa vuol che mi Interes­
si? Afa stasera fi viale è lun­
go. 

•MI sono decisa l'altro leti. 
Ero a tavola e mi sono accor­
ta che sul telecomando c'e­
rano delle briciole. Brutto 
segno ho pensato, ormai 
mangio pane e televisione. 
Ho spento subito, mi sono al­
zata, ho sparecchiato. Il 
giorno prima ero stata a una 
conferenza sulla terza età, e 
ci avevano detto state attenti 

alla televisione, vi rovinate 
gli occhi, siete insaziabili co* 
me bambinetti. E ricordando 
mi sono arrabbiata. Bambi­
netti. Riammetta. Nonnina. 
C'è così poca considerazione. 
La donnina del noti. L'omi­
no delle pulizie. Non sono 
vezzeggiativi, ti sminuisco­
no. Vogliono dire sei povero, 
sei vecchio, ti pago poco, 
conti poco, ma lo tengo an­
cora l'amministrazione di 
una ditta, e sto leggendo due 
libri, non uno. Le sembro 
esagerata?: 

•Ria no. Però lei cosa 
avreooe voluto sentire In 
quella conferenza?: 

•Non lo so, non lo so bene. 
Forse cosa fare per curarsi 

gli occhi rossi. O perché 
quando vediamo un concer­
to In televisione l direttori 
d'orchestra fanno quel gesti, 
me lo chiedo sempre. Eie te* 
lenovelas, che lo guardo e 
non guardo. Però dirci: sape­
te in che ambiente si svolgo­
no, quel bambini che vanno 
in giro a spazzolare scarpe, 
la storia, la geografìa. Siete 
del professori, e dunque?: 

•Qualche conferenza le è 
piaciuta?». 

•Sì. La volta che hanno 
parlato di Irpef, stavo per fa­
re l'intervento anch'io. Vado 
sempre alle conferenze di 
ecologia, ognuno la presenta 
a modo suo, te la spiegano 
con poesia, non si capisce 
tutto, sta a te indovinare».». 

•Poi, quella sera, il televi­
sore t'ha riacceso?: 

•Subito. C'era "Caccia al 
ladro", lo rivedevo volentieri 
perché era sulla rete due, 
senza pubblicità. Aspettavo 
la scena di quando Grace 
Kelly dice "nel cestino c'è 
pollo e birra", e iia un vestito 
verdolino col ricami, l'ho 
portato anch'io al suol tem­
pi. Ho riacceso, ma quella 
scena era già passata. Mi ero 
perduta un momento che si­
gnificava estate, per la sog­
gezione che mi era rimasta 
dentro. Lì ho deciso di sve­
gliarmi. che mi dicano vec­
chiaccia, meglio che povero 
donnlno. RIi sta venendo in 
mente un altro film, quando 
Giulia raccomanda a Jane 
Fonda "corri sempre del ri­
schi". Cos'hanno detto Ieri, 
dopo che sono uscita dal ne­

gozio?*. 
•Niente: 
È vero, nessuno ha com­

mentato, sorriso; forse a 
qualcuno è mancato un po'Il 
fiato, questo lo dico a Teresa 
Ubertl. 

•Magati!; risponde. «Afa lo 
dice per farmi piacere». 

•Eh no». Penso che non è 
esagerata, è impegnativa. 
Camminiamo pensandoci. 
Poi lei spiega: 

•Ma far piacere non è com­
patire. Per esempio. Per 
esemplo la settimana scorsa 
sono stata a cena da un'ami­
ca più giovane di me, ha una 
figlia di vent'annl, Riaddale-
na. La ragazza era In ritardo, 
c'era invece un suo amico 
americano, nessuno gli par­
lava perché è RIaddalena che 
sa le lingue». Adesso Teresa 
Ubertl si ferma, anche per ri­
cordare meglio. 

•Ci siamo messi a tavola, 
lui si sorrideva da solo, come 
un vecchio su una panchina 
direbbe qualcuno, io mi sen­
tivo cosi fortunata, capivo 
quello che mi dicevano, e 
quando veniva 11 mio turno 
di parlare ascoltavano. Allo­
ra mi sono voltata e gli ho 
detto ouendesen omaccinin, 
quella canzone americana, 
non conosco 11 significato, 
deve essere come Santa Lu­
cia per gli Italiani, e lui ha 
risposto "yesyes, sì". Voglio 
Imparare qualche parola 
straniera. La prossima volta 
che ci incontriamo, le spiego 
come faccio per non perdere 
la memoria». 

Matilde Lucchini 

Liquidazioni 
Inadel: 
ingiustizie e 
rivalutazione 

Avvicinandosi 11 momento 
di andare In pensione, in 
questi giorni mi sono rivolto 
all'Ufficio pensioni dell'ente 
Provincia per un conteggio 
della liquidazione Inadel. Al 
responso sono rimasto allibi­
to: 20 anni di servizio effetti­
vo nell'ente e 15 di rtcon-
glunzione. Agli effetti della 
liquidazione vengono con­
teggiati soltanto 1 20 anni 
prestati nell'ente (e fin qui 
pazienza) ma quello che è al­
lucinante è la quota calcola­
ta di L. 118.000 pari all'attua­
le contingenza di L. 774.341 
con uno scarto a mio danno 
di L. 656.341. Da notare che 
le L. 118.000 sono la contln-

f enza del 19671 Da allora non 
stata mal rivalutata. Ma è 

giustizia sociale questa? 
Inoltre, viene fatto un calco­
lo all'80% e Invece di un do­
dicesimo viene calcolato ad­

dirittura un quindicesimo. 
Insomma dopo 20 anni avrei 
una liquidazione di appena 9 
milioni. 

Vorrei chiederti cortese­
mente: è allo studio una riva­
lutazione di quelle L. 
118.000? Perché, se la rispo­
sta è affermativa, potrei ri­
tardare la domanda di met­
termi In quiescenza. 

CARLO SILICANI 
Mantova 

Il 'responso* dell'ufficio 
pensioni dell'ente Provincia 
è conforme a quanto previ­
sto dalle leggi vigenti. Per la 
verità si tratta di questione 
ripetutamente sollevata sia 
dal sindacati della funzione 
pubblica sfa dal sindacati 
confederali, sia In sede par­
lamentare e posta, per certi 
aspetti, alla magistratura. 

Ria la politica del 'divide 
et impera* che vorremmo su­
perare attraverso misure di 
riordino e riforma perequa-
tlva del trattamenti, è più 
che mal In atto a danno spes­
so del lavoratoti dipendenti 
da aziende private, ma spes­

so a danno anche del pubbli­
ci dipendenti. Il cui vero pri­
vilegio, così si può chiamare 
nella nostra società, è essen­
zialmente quello di avere 
una certa garanzia nel man­
tenimento del posto di lavo­
ro (una volta che sia acquisi­
to). Nel caso oggetto della 
lettera Inviataci, va rilevata 
l'esistenza di sperequazioni 
all'interno stesso dei tratta­
menti riguardanti i pubblici 
dipendenti. 

Nell'Inadel 11 premio di fi­
ne servizio (indennità di fine 
rapporto di lavoro per I di­
pendenti da aziende private, 
buonuscita per le diverse ca­
tegorie di dipendenti statali) 
è liquidato Infatti nella mi­
sura di un sedicesimo 
dell'80% della base contri­
butiva per II premio di servi­
zio Inadel e di un dodicesimo 
dell'80% per la buonuscita 
Enpas. 

L'inserimento Invece della 
Iis (scala mobile) nella base 
della retribuzione contribu­
tiva riguardante I tratta­
menti di fine rapporto di la­
voro del pubblici dipendenti 
è sta to deciso sol fan to dall'I-

nadel a decorrere dal Icgen­
naio 1974 per 11 premio di fi­
ne servizio del dipendenti da 
enti locali iscritti all'Inadel. 
L'importo della Iis da consi­
derare a tali effetti è stato 
blocca to a lire 118.760 mensi­
li con norma contenuta nel­
l'art 3 della legge 7-7-1980, 
n. 299 con richiamo all'art 1 
della legge 31-3-1977. n. 91. 
L'iis non è considerata agli 
effetti della contribuzione e 
del calcolo della buonuscita 
delle diverse categorie di di­
pendenti statali. 

Si potrà arrivare, a breve, 
a una rivalutazione delle 
118.760 lire? Non siamo In 
grado ovviamente di fornire 
assicurazioni. La questione è 
stata oggetto di ripetute ini­
ziative e Impegni parlamen­
tari, sindacali e anche di di­
chiarate disponibilità mini­
steriali. Sulla Gazzetta uffi­
ciale di mercoledì 2 aprile 
1988. n. 13 della serie specia­
le, sono pubblicate due ordi­
nanze del pretore di Roma 
che sollevano il problema di 
costituzionalità dell'art. 3 
della legge n. 299/1980, tenu­
to conto che la norma del-
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l'art. 3 è stata abrogata dal­
l'art. 4 della legge 29-7-1982, 
n. 297. recante nuove disci­
pline del trattamento di fine 
rapporto di lavoro nel setto­
re privato. È un punto di ri­
ferimento che doverosamen­
te sottolineiamo, ma che non 
può dare certezze neppure 
sui tempi che saranno neces­

sari alla Corte costituzionale 
per una decisione nel merito. 

Dove sta 
la vera 
stortura 

Vorrei chiarimenti In me­
rito al problema pensioni e 
problema tasse, e cioè perché 
noi ultrasettantenni dobbia­
mo fare il famoso modello 
740 se Incassiamo due pen­
sioni, una come vivente (Vo) 
e una come superstiti (So), 
che già ci viene decurtata del 
40 per cento, cioè rapinata 
della metà. 

Già dalle nostre pensioni 
ci vengono fatte le trattenute 
alla fonte, così come quando 
eravamo In attività ci Impo­
nevano la complementare e 
la Vanoni, ora con 11 modello 
740 ci Impongono nuove tas­
se. Neanche da anziani finia­
mo di pagare. 

BRUNO OUZZETTI 
Milano 

11 fatto che chi sia titolare 

di due pensioni che, somma­
te, superano un Importo su­
periore a lire 5.100.000 an­
nue, è tenuto alla dichiara­
zione dei redditi su mod. 
7-10/5 e chi abbia pari o supe­
riore reddito derivante da 
una sola pensione non sia in­
vece tenuto a presentare la 
dichiarazione dei redditi, 
non costituisce In sé una in­
giustizia o una sperequazio­
ne. Infatti, chi usufruisce di 
due pensioni subisce In corso 
di anno una minore ritenuta 
Irpef di chi abbia una sola 
pensione di Importo com­
plessivo pati alla somma del­
le due pensioni dell'altro. At­
traverso Il mod. 740 il titola­
re delle due pensioni versa di 
fatto la differenza e viene 
con ciò a trovarsi con versa­
mento complessivo di Irpef 
uguale a quello versato da 
chi abbia pari reddito di pen­
sione con spettanza a ugual! 
detrazioni di Imposta. 

La stortura sta. Invece, nel 
fatto che I reddi ti di pensione 
o di lavoro dipendente, con-' 
trollatl fino all'ultimo cente­

simo, tra ritenute Irpef e Im­
posizioni indirette, sono sot­
toposti a carichi fiscali so­
stanzialmente e proporzio­
nalmente più elevati. DI qui 
l'esigenza di misure di rifor­
ma del sistema fiscale, del si­
stemi di controllo e di Impo­
sizione. 

«Chiedo che G.C., 
inalato di 
cancro, abbia 
di che vivere» 

Ogni giorno la gente com­
pra il giornale e chiede due 
cose: notizie e verità. Questa 
non è una storia da prima 
pagina, ma è una storia da 
leggere. 

G.C., un uomo di Raven­
na, moglie e due figli, tutti a 
carico, è malato di cancro. 
Neoplasia al massiccio fac­
ciale con metastasi multiple 
alle vertebre dorsali e lom­
bari. Inabile a qualsiasi lavo­
ro proficuo. Questo è il re­

sponso del medici. 
G.C. ha commesso un er­

rore: si è ammalato di cancro 
5 anni fa. Per la legge G.C. 
vale 370.000 lire al mese. Non 
è ammesso a fruire della 
pensione completa d'Invali­
dità in base alla legge n. 222 
del 12-6-1984. Questa legge 
stabilisce infatti che l'invali­
dità deve essere sopraggiun­
ta dopo l'entrata in vigore 
della legge stessa. 

Io credo che il ministro De 
Michelis, o chi di dovere, di­
sponga dei mezzi legislativi e 
giuridici per risolvere questo 
problema. 

Io chiedo che O.C. abbia di 
che vivere. Non lo chiedo per 
pietà né per amicizia (lo co­
nosco appena, come 1 molti 
che Io hanno visto e gli han­
no parlato In piazza del Po­
polo a Ravenna, dove stazio­
na da quando ha cominciato 
il 24 marzo lo sciopero della 
fame), ma lo chiedo per me 
stesso, perché lo possa senti­
re di vivere In un Paese civi­
le. 

PAOLO ORAZIANI 
Bagnacavallo (Ravenna) 
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